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CANELLI 
LA MARCA PREFERITA 


nelle malattie polmonari,catarri bronchiali cronici, 


tosse convulsiva, scrofola, influenza. 


Chi deve prendere la Sirolina “Roche”? 


Tutti coloro che sono predisposti a prendere raffreddori, 
essendo più facile evitare le malattie che guarirle. 

Tutti coloro che soffrono di tosse o di raucedine. 

| bambini scrofolosi che soffrono di enfiagione delle glan- 
dole, di catarri degli occhi e del naso, ecc. 

'l bambini ammalati di tosse convulsiva, perchè la Sirolina 
calma prontamente gli accessi dolorosi. 

Gli asmatici, le cui sofferenze sono di molto mitigate © 
mediante la Sirolina. * 

| tubercolotici e gli ammalati d’influenza. 


Esigere nelle farmacie Sirolina"Roche” 


ann TeRochex | 
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Costruzioni Meccaniche e Fonderia 


Del Sole & Pontiggia 


VARESE 
MACCHINE UTENSILI PER METALLI 


ALESATRICE FRESATRICE D. P. 6. 


Movimenti automatici. Azionamento diretto dal motore. 


td. 


“Rappresentante ‘Generale per l’Italia: ALFREDO PASQUINO, Via Alessandro Tadino, 15, MILANO. 
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P “ISOTTA FRASCHINI,, 


PER LA VITTORIA DELLE ARMI ITALIANE! 


In cielo.... 


I più 
potenti motori 


d’aviazione, 


In terra.... 


I più 
resistenti autocatti 


militari. 


In mare.... 


I più 


forti motori marini 


a benzina. 


Intropida Fides 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Amo NEW, - N; WI. - 13 Ottobre: 1918, ITALIANA Lire 1,25 il Numero (Estero, fr. 1,50). 


ne tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
free ai cd CE Fratelli Treves, October 18th, 1918, dd RETTE 


LE POTENZE CENTRALI DOMANDANO A WILSON UN ARMISTIZIO. 


Ir repesco: Vogliamo fare la pace? (Dis. dî E. Sacchetti). 
L'americano: Ma sì, caro; son venuto per questo.... ma non c'è premura. 
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È uscito il 7° numero della Rassegna mensile internazionale: I LIBRI DEL GIORNO 


Prezzo del numero centesimi 60; abbonamento dal 1.° luglio al 31 dicembre: TRE LIRE. — Fratelli Treves, editori. 


ERSTERIMIEZIZIO 


L’erede del trono di Baden. 
La vecchia politica e la nuova anima del mondo. 


E Mi hanno raccontata una gaia [storiella. Venti- 
cinque o trent'anni or sono, il principe Massimiliano 
del Baden era fresco sposo. Ma non gli riusciva 
di diventar padre. Precoce ed intempestiva simpatia 
per gli armistizi ? Forse. Il Baden invece voleva dei 
principini. 

Che fare? È facile immaginare l'imbarazzo d’un 
principe regnante tedesco, che non può dare una 
mano vigorosa alla moltiplicazione della razza! Se 
oggi Massimiliano soffre perchè in Europa ci sono 
troppi morti, allora egli languiva di tristezza per- 
chè in casa sua mancavano assolutamente i nati. 

Fortunatamente, c'era a Capri, e ci deve essere 
ancora, un celebre medico norvegese, che operava 
miracoli per mezzo della suggestione. I due sposi 
badesi scesero in Italia, e chiesero a quel tauma- 
turgo il miracolo. 

Come abbia trattato la loro inerte malinconia lo 
scienziato, noi, disgraziatamente, ignoriamo. Si sa 
che Max e la sua signora rimasero chiusi entro una 
villa per parecchi mesi. In quei mesi essi prepara- 
rono un piccolo principe badese, che è certo la 
consolazione dello stato e dei suoi carî genitori. 

Questo ricordo mi impedisce di apprezzare con- 
venientemente l'atto compiuto dal Cancelliere Mas- 
similiano del Baden chiedendo l'armistizio. Mi pare 
esso rinnovi l'antico sconsolato sforzo per impastare 
quattro .ossicini e pochi ettogrammi di carne prin- 
cipesca. Nascerà il bimbo che tutti desideriamo, 

urchè sia sano, e ben fatto, ‘e pulito e ridente? 
Se mai, ci vorrà l'intervento risoluto d'un qualche 
medico di buona volontà. Dal grembo vituperato 
della Germania figli legittimi non possono uscire. 
La pace non può essere di sesso ambiguo — mezzo 
uomo e mezzo Eulenburg — e senza paternità de- 
finita. Oggi, solo l'Intesa, per il maschio vigore di 
cui dispone, può darle una vita lunga e un nome 
onorato. 

Quando questo numero dell'ILLusTRAZIONE uscirà, 
la sapremo tutti più lunga d’oggi. Oggi non pos- 
siamo che analizzare le nostre impressioni, Questa 
proposta degli Imperi centrali assomiglia troppo 
alle precedenti. Pare un'idea vecchia, logora dal 
troppo uso, rimessa languidamente fuori. I lunghi 
anni della guerra ci hanno fatto immaginare la pace 
che verrà come una splendida novità. Abbiamo il 
presentimento che essa debba nascere da uno stato 
d’animo così glorioso e solenne, che al suo stesso 
primo albeggiare, dovremo sentire che non si in- 


terrompono soltanto le battaglie, ma un mondo se- 
reno e purificato si instaura. 

Ricordiamo tutti come entrò in guerra l'Americ: 
Più ancora che con i suoi innumerevoli esercit 
vi entrò con una grande parola, E la guerra si 
trasformò, sì elevò, assunse un più sacro carattere. 


Il principe ereditario del Baden, Max, 
nuovo cancelliere dell'impero tedesco. 


Una ‘parola di tale grandezza deve uscire dalla 
Germania pentita, perchè crediamo, non al suo bi- 
sogno di pace, che può essere una malattia, ma al 
suo amore per la pace, che deve essere la più bella 
forma di salute. Sono cinque anni che il mondo 
è orrido per colpa della Germania e dell'Austria. 
Sono cinque anni che non abbiamo più nè la no- 


stra casa nè il nostro lavoro; sono cinque anni 
nei quali ogni giorno ci portò uno strazio, un lut- 
to, una disperazione. Basterà, perchè torniamo a 
vivere, che gli autori di tutti questi crudelissimi 
mali dicano: cessiamo l’effusione di tanto sangue? 
A me pare che altro debba essere il grido e più 
potentemente umano, e più fulgidamente divino. 
Pace ha da voler dire oramai, morte dei secoli tra- 
vagliati, e inizio d’un'éra che santifichi la vita in 
ciò che essa ha di più spirituale e di più eterno. 
Ed ecco che, invece, l’Austria propone la pace con 
una menzogna. «La monarchia austro-ungarica 
condusse sempre la guerra solo guale una lotta 
di difesa». Ah! e la Serbia? L'ultimato alla Ser- 
bia, nero e truculento come una prepotenza me- 
dievale, l’ultimato alla Serbia che fu l’inizio della 
guerra, era un atto di difesa o di rapina? Come 
si può accostarsi alla pace con una simile anima 
tra metternichiana e gesuitica? Quale segno di ele- 
vazione in nome del rimorso e del dolore, quale 
ansia di giustizia c'è in queste parole ? Come cre- 
deremo a chi mente così? E la Germania, che pro- 
pone di trattare sulla base dei principî di Wilson, 
e subito dopo, per bocca del suo Cancelliere, di- 
chiara in contrasto con uno di questi principî che 
l’Alsazia-Lorena deve restare tedesca, ci può appa- 
rire diversa da quella che abbiamo conosciuta fi- 
nora, insidiosa, senza fede e senza onore? Dovre- 
mo discutere questa pace, come si discutevano le 
aci una volta, con sottigliezze avvocatesche e acro- 
Bice diplomatiche? Perpetueremo l'epoca dei Ga- 
binetti misteriosi e dei plenipotenziari taciturni, in- 
vece di proclamare l'ora dei popoli? 
Certo la pace è troppo alto desiderio in'’tutti, ed 
è più legittimo nei popoli dell'Intesa che furono 
costretti a battersi e ora gustano il sapore divino 
della vittoria, perchè in nome della pietà umana 
non si debba tentare di trarre dall'attuale sbigotti- 
mento dei nemici, sia pur col forcipe, quel po’ di 
bene che si può. Ma gli Imperi Centrali hanno per- 
duto ancora una buona occasione di lavare i loro 
eccati, e di cancellare l'odio che si sono meritati. 
Dovevano sullevani del sgugue con amafresti anima 
di pentimento e di amore, dovevano parlare da uo- 
mini nuovi a una nuova umanità. Invece fanno an- 
cora della miserabile politica interna e della mali- 
ziosa politica estera. Che puzzo di vecchiume! Po- 
trà, in quest'aere chiuso, nascere veramente la pace? 
Se mai, saranno le libere brezze océàhine che, spi- 
rando dall’Atlantico, netteranno l'atmosfera. Noi 
aspettiamo, e confidiamo. E stringiamo sempre di 
più in pugno le armi. Le deporremo, quando te- 
deschi e austriaci avranno deposte le loro. 
Nobiluomo Vidal. 


Si avvicina la resa a discrezione. 


Il destino inesorabile si compie. La Germania e 
l’Austria fanno sforzi inverosimili per sottrarvisi, 
ma, oramai, è tutto vano: ciò che dovrà essere sarà, 

L'avanzata degli alleati sul fronte dalla Manica 
all’Alsazia è irresistibile. La situazione dal 3 al 10 
ottobre è sensibilmente peggiorata per i nemici. 
La linea di Hindenburg è largamente sfondata tra 
Saint-Quentin e Cambray, dove gli inglesi sono 
entrati mercoledì 9 corrente. Cambray è la più im: 
portante delle città francesi sin qui liberate. Il Kai- 
Ser vi tenne per qualche tempo il proprio quartiere 
generale. Ora è ridotta quasi un mucchio di rovine. 

Ma ancora più importante della occupazione di 
Saint-Quentin e di Cambray è la profondità del 
saliente che tra esse si protende verso levante e 
che tende a ravvolgere da nord la vallata dell'Oise 
nella regione di Guise. Se si connette questo po- 
deroso movimento con quello che i franco-ameri- 
cani vanno compiendo a nord della Champagne si 
comprende facilmente come il generalissimo Foch 
tenda a stringere la tenaglia: tutto l'angolo morto 
di La Fère, il massiccio di Saint-Gobain, il settore 
di Laon cadranno simultaneamente in potere degli 
eserciti alleati, ogni giorno sempre più vittoriosi. 
« Nello stesso tempo, nel settore della Mosa le ar- 
mate alleate franco-americane sono venute ricac- 
ciando il nemico oltre le posizioni che occupava 
all’inizio della battaglia UEUSREN prigionieri 
tedeschi non sono mai meno di diecimila per giorno. 
Gli stessi bollettini tedeschi confessano gli arretra- 
menti, la grande preponderanza del nemico e la 

‘ave entità delle perdite: un ordine del giorno di 

udendorf fa rilevare che il tredici per cento delle 
sue artiglierie sono state distrutte, 

Si capisce come in una tale situazione i due im- 
peri ricorrano a tutti i mezzi, a tutte le astuzie ed in- 
sidie per sottrarsi alla grave sconfitta che li aspetta. 

Da ciò la mossa diplomatica goffa e quanto mai 
rivelatrice fatta dai due sconcertati imperi e dalla 
ancora più scombussolata Turchia, perchè il presi- 
dente Wilson abbia la bontà di prendere egli in 
mano la causa della pace, da trattarsi sulla base 


BANCAITADA NA:DI SCONT 


dei famosi quattordici punti formulati da esso Wil- 
son nel suo messaggio dell'8 gennaio al Congresso 
degli Stati Uniti, e E attaito ottenga un armistizio, 
che faccia cessare la effusione di sangue. 

Con la linea di Hindenburg scompaginata ; con 
la Bulgaria capitolata e quasi invasa, ed il cui so- 
vrano, per paura di peggio, ha abdicato a favore 
del ventiquattrenne figlio Boris; con la Serbia ri- 
sorgente; con la Romania che alza la testa; con 
la Russia che czeco-slovacchi e giapponesi e forze 
alleate vengono da ogni parte liberando dagli austro- 
tedeschi e dagli stessi bolscevichi; con la Palestina 
quasi totalmente occupata dagli inglesi; con gli 
italiani in Albania ad Elbassan, ed arbitri dall’alto 
della base navale di Durazzo, quasi distrutta dalle 
navi alleate, è naturale, inevitabile che la sensa: 
ne del disastro vicino abbia invasi turchi, austriaci, 
e persino i tedeschi, i più saturi di arrogante am- 
bizione e di ostinato orgoglio. Ma l’ora del confiteor 
è venuta, ed il corfifeor è cominciato all'interno. 

Il Cancellierato è stato assunto il 3 ottobre dal 
principe Max del Baden, il quale vi si è sobbarcato 
certamente per un rispettabile amore verso la pa- 
tria tedesca. Ha cinquantun anni, è addottorato in 
diritto, è generale di cavalleria prussiano, ma al 
suo generalato ci ha sempre tenuto ben poco; ha 
in moglie la principessa Maria Luisa d'Inghilterra 
e di Brunswick, non ha fatto mai mistero dei suoi 
principî liberali in antagonismo con l’assolutismo 
prussiano, e durante la guerra attuale non ha fatta 
rilevare la propria attività che nel senso di alle- 
viare i dolori, facilitare gli scambi dei grave- 
mente feriti, far parlare il sentimento e la ragione. 
Accettando il cancellierato in questo. grave mo- 
mento, è egli venuto col Kaiser a qualche transa- 
zione che non si conosce? È egli un limone che il 
Kaiserismo si propone di spremere e poi buttar via? 
Egli ha assunto il potere prendendo anche il por- 
tafoglio di ministro per gli affari esteri di Prussia, 
ed avendo colleghi nel ministero dei liberali e pro- 
gressisti, e persino un socialista — un socialista ad- 
domesticato, si direbbe da noi — il deputato Bauer, 
messo alla testa del nuovo dicastero dell’ ufficio 
imperiale del lavoro, Poi nel gabinetto di carattere 


parlamentare c'è anche, senza portafoglio, Scheide- 
mann, socialista più accentuato di Bauer, ex-operaio 
tipografo, poi correttore, poi redattoré del Vor- 
waerts (l’Avanti tedesco), che ora è diventato or- 
gano officioso! E le momentanee tendenze liberali 
nella formazione del nuovo ministero parlamentare 
sono state accentuate dalla eliminazione di Hintze 
dal ministero imperiale degli esteri, che è stato_affi- 
dato a Solf, voluto dai gruppi della maggioranza. 

Presentandosi al Reichstag il sabato 5 ottobre, il 
nuovo cancelliere non ha parlato che di popolo e 
di concorso popolare; non ha delineato che un pro- 
gramma di pace, ed ha formalmente annunziato il 
passo fatto sino dal 4, mediante la diplomazia dei 
paesi neutrali; presso il presidente Wilson, per le 
trattative di pace e per l'immediato armistizio, 

Ma dalla dichiarazione fatta dal nuovo cancelliere 
davanti al Reichstag,'e dalla nota ufficiale a Wilson 
nessuno è arrivato a capire se i famosi 14 punti del 
messaggio di Wilson dell’8 gennaio debbano 0 so- 
lamente possazo essere la base per le trattative di 
pace. In certe sfere popolari il semplice annunzio 
dell'offerta di trattative di pace ha prodotto qua e 
là momentanee esaltazioni di spirito, giacchè dopo 
quattro anni di guerra quello della pace è un grande 
miraggio — ma il senso della realtà ha sùbito preso 
il sopravvento e tutti hanno compreso e compren- 
dono che il momento è questo di calma e di salda 
perseveranza, e che non bisogna lasciarsi cogliere 
dalle abili contorsioni estreme dei nemici, 

Così ha interpretato il sentimento unanime dei 
paesi dell'Intesa la risposta di Wilson, divulgata nel 
pomeriggio di mercoledì 9, e che può riassumersi 
così: « Volete veramente la pace? Allora dichiarate 
esplicitamente di accettare i 14 punti, e sgombrate 
immediatamente i paesi occupati!» 

Questa è la pietra di paragone: sta a vedere se 
gl'Împeri Centrali si rassegneranno ad assaggiarla. 
Non si piegheranno? Tanto peggio per loro. Îl mi- 
nistro inglese per gli armamenti, Churchill, ha ben 
detto mercoledì a Glasgow: « Stiamo per riportare 
la vittoria e la riporteremo, Forza alle mani! Non 
dobbiamo vederci togliere la vittoria all'ultimo mo- 
mento... » 
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GABRIELE D'ANNUNZIO FRA LE TRUPPE IN FRANCIA. 


ITALIANE 


D'Annunzio. Albricei. 


Sul campo della rivi; Il poeta in mezzo agli Arditi. 


COMBATTENTI D'ITALIA, 


primavera sacra d'Italia inviata verso la battaglia Iòntana coi segni 
e.cot vòti di Roma, io viporto per le vie del cielo tutta l'anima della 
vostra gente, tutte l'orgoglio del popolo nuovo, nell'ora della vostra prova 
“seconda. Ù 

Quell'anima é quell'orgoglio passarono ieri con me nella valle del- 
l'Ardré, attraverso il campo sconvolto dove l'odore del buon sangue ita- 
liano sembra, persistere come l'aroma dei Beati nei luoghi di miracolo. 

Siete oggi i nostri prediletti, siete il nostro pensiero più costante, il 
nostro amore più ansioso, la‘nostra speranza più maschia. 

Dove il combattimento supremo è combattuto dai più prodi soldati 
del mondo, siate, voi i primi, siate voî i primissimi. 

II sangue profuso su l’Ardre sembrò a noi superare di splendore 
quello di Plava, del Cucco, del’Vodice, del Col di Lana, del Grappa, di 
tutte le fornaci dove.le vostre Brigate fiammeggiarono in gloria. Lo splen- 
dore che si scorge di più lontaho non è il più forte?. 

Le più belle vittorie/oggi portano i nomi dei fiumi colorati in rosso. 


Ecco che i fiumi latini ridiventano sacri come nella religione di Roma. 
Combattendo su l'Aisne, ricordatevi del Piave, o miei compagni. 
Passando: l' Aisne, pensate che anche l'Italia vostra dal Veneto invaso 


sirslancia con voî verso la vittoria. 

La Patria vi guarda. Oggi ha lo sguardo fiso nei lontani più che 
nei prossimi. Per tutti i cuori devoti la Patria è onniveggente e on- 
nipresente. 

Fate che le mie ali, mille volte più rapide del messaggero di Ma- 
ratona, rechino domani di là dalle Alpi la grande novella. 


Il maggiore D'Annunzio e il comandante Genaîn tor- 
nati dal volo sulle linee dell'Aisne (30 settembre 1918). 


Il messaggio di D'Annunzio ai combattenti italiani in Francia, 
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LE OPERAZIONI 


DEGLI ALLEATI 


(DAL NOSTRO CORRISPONDENTE SPECIALE). 


IN MACEDONIA. 


Questa corrispondenza, arrivataci quando già 
la Bulgaria si era resa a discrezione, ha tuttavia 
un grande interesse per la chiara descrizione 
delle operazioni che hanno condotto gli Alleati 
alla completa vittoria. 


abilmente intorno all’azione vol- 
riconquistare via il territorio serl 
nni è nelle morse dell'invasore, intorno all’azione 
amata e sentita come un artefice ama e sente la sua 
opera d’arte, il Voivoda Mitcicht nulla trascu- 
rato, nulla ha lasciato di impreveduto : îl successo 
grandioso che ha sorriso a lui e alle sue genti non è 
che il coronamento dell'opera sua intenta e assidua. 


vorando in 


bo che da 


Il principe Atessanpro DI Serna. 


E il 15 settembre il Voivoda Mitcicht e le sue ar- 
mate hanno avuto questa grande consolazione: di 
attaccare; e per essi attaccare ha voluto dire dirom- 
pere, travolgere, sconfiggere: dopo una preparazione 
di artiglieria durata fin quasi all'alba con la furi 
gano, la fanteria serba ha varcati i reticolati, 
passate le difese delle linee avversarie, valicato le 
vette della zona montuosa, si è precipitata nei fondi- 
valle per più rapidamente giungere a scompigliare 
‘avalleria che s'era addossata quanto più era pi 
sibile alla linea di battaglia, ha proceduto all’inse- 
guimento in massa ad andature fantastiche, si è poi 
a in pattuglioni, in pattuglie, in squadre; una 
divisione di cavalli ha potuto sul nemico quanto due 
e tre divisioni, iniziando uno dei raid di resistenza e 
di percorso per i quali la cavalleria serba è famosa. 

La mattina del 16, già la bella nuova gloriosa 
corre per gli eserciti alleati d'Oriente: i serbi hanno 
rotto le prime linee bulgare; i serbi hanno fatto 
migliaia di prigionieri, hanno catturato cannoni 
moltissimi, i serbi avanzano... sarà impossibile ai 
bulgari di ostacolare la occupazione di Prilep; ma 
chi sa se Prilep è poi il solo obbiettivo di questa 
‘azione in grande stile cui tutte le armate d'Oriente 
concorrono con la volontà ferrea di liberare una 
patria santa che volere di popolo e unità di costumi 
e di lingua, tradizioni d'istoria e coesione mirabile 
di esercito affermano cosciente e orgogliosa della 
sua nazionalità. : 

Seguiamo rapidamente i movimenti delle divisioni 
serbe, che si serrano compatte addosso al nemico: 
verso la sera del 16, l'avanzata ha già percorso più 


Il settore da Pu 


quattordici chilometri; i bulgari ostacolano quan- 
to più possibile l'impeto serbo; si difendono spe- 
cialmente sul massiccio del Tchathke, sulla destra 
del fronte sfondato: ma il voivoda ha subitamente 
contro di questo ideato la manovra che farà cadere 
altri diecimila prigionieri; tratta le sue divisioni 
come se fossero agili nuclei di manovra, le scaglia 
coraggiosamente dietro la cavalleria, passa la Cerna, 
volge a sinistra, puntando energicamente a nord di 
Prilep; la resistenza sulle ali non lo spaventa, fidu- 
cioso com'è di chiudere in una morsa il nemico e 
di tagliargli fulmineamente la ritirata: serra tutta 
l'ala manca bulgara contro la 11% divisione colo- 
niale francese e il corpo di spedizione italiano, 
che è pronto a balzare sulla quota 1050, il terribile 
caposaldo della linea nemica. La manovra è stata 
audace e rapidissima: la riuscita si deve appunto 
alla rapidità con la quale si è svolta: certo, non 
poche ore di angoscia ha fatto provare a chi l’ha 
concepita, e guidata, e p. al suo termine, poi 
chè, quantunque veduta con limpido e sicuro occhio 
di uomo di guerra, sovrastava alla maggior parte del- 
le divisioni serbe il pericolo di essere tagliate fuori, 
avendo costituito un saliente accentuatissimo. 


Il plenilunio d'oro favorisce faustamente l’azione 
nelle notti chiarissime e tiepide: all'alba del 17 il 
movimento aggirante dei serbi continua senza posa: 
questi soldati d'ogni età, degni di leggenda, che 
conoscono le battaglié del Danubio, che più volte 
provarono l’ebbrezza di vincere e di ricacciare il 
nemico oltre l'immenso fiume, che ebbero nel cuore 
lo sconforto infinito di esser cacciati dalla loro 
terra amata, che soffersero il tragico ripiegamento 
attraverso l'Albania senza mezzi, senza strade, senza 
risorse; che ricostituiti a Corfù ritornano al 
fronte di battaglia e riconquistano il massiccio del 
Kaimatchalan e Monastir riaffacciandosi anelanti 
a le frontiere della loro patria adorata, sono sem- 
pre i grandi odiatori della trincea; la manovrata 
guerra di movimento li affascina, li entusiasma, li 
esalta; ora finalmente si sono addentrati nella loro 
Serbia, ricalcano il loro terreno, qualcuno forse ri- 
vedrà il suo casolare, la sua famiglia di cui da tre 
anni ignora le sorti!... e audacemente avanzano. 
sono pochi, ma la grandezza dell'amore e dell’ar- 
dore centuplica la loro audacia. 

Arrivato a Moklista vi trovo un battaglione di 
fanti serbi che guardano e sorridono orgogliosi, 
felici; le notizie sul bottino si fanno più chia: 
i bulgari nel ritirarsi incendiano e devastano, ma 
ugualmente enorme è il materiale, specie di artiglie- 
ria e genio: i cannoni di vario calibro ascendono a 
oltre un centinaio: a Venitchani vi è un immenso 
magazzino viveri che si riesce a salvare dall’incen- 
dio: nei pressi di Kavadar, centro assai importante, 
si trovano intatti depositi di materiali da guerra. 

Il 18 le prime avanguardie di cavalleria si fanno 
prossime a Prilep, in.tutti i villaggi attraversati le 
truppe serbe hanno delle accoglienze festose, entu- 
siastiche. Anche il principe Alessandro, che è con 
le sue genti dall'inizio delle operazioni, è fatto se- 
gno di manifestazioni calorose....; il nemico si al- 
fontana in disordine lasciando prigioniere le truppe 
di copertura, a volta a volta rinnovandole: il 19 e 
il 20 l'occupazione di Prilep è fatta più sicura e 
le divisioni serbe ancora avanzano sdoppiandosi in 
due puntate, una verso il massiccio di Biglav nel 
settore di Monastir col duplice scopo di accer- 
chiare la quota 1050 e aiutare le truppe francesi 
impegnate a fondo contro la quota 1248 che su- 
vrasta la bella cittadina dai molti minareti: e l’al- 
tra verso il massiccio del Tchathke oltre il Vardar. 

Il 21 a mezzogiorno il nostro generale Mombelli 
dà l'ordine di avanzare alla sua divisione, spiegata 
dalla quota alla Cerna. Gli italiani assaliscono e 
conquistano la quota 1050: la divisione italiana, 
che da oltre un anno è stata aggrappata a quella 
orrenda montagna brulla e scoscesa, tutta irta di 


alino a Putzimirtzili, dove avvenne lo sfondamento. 


(Fot. Antonyevitch). 


roccie, si slancia nella vastissima piana retro- 
stante, con un senso di liberazione da un incubo 
di morte sempre imminente; la rapidità dell'avan- 
zata è tale che le nostre truppe raggiungono in un 
solo giorno ciò che era obbiettivo di quattro giorni 
i battaglia: pure Ja 56° divisione coloniale fran- 
cese sorpassa la difficile regione montana, e si ad- 
densa, unitamente alle due divisioni greche, che 
stanno alla sua destra, sul nemico che ripiega su 
Prilep; ma già i serbi hanno tagliato la Fitirata; 
si intuisce che le truppe bulgare, fuggenti dai set- 
tori italiani, francesi e greci, vanno a finire chius 
nelle linee serbe ; il comando bulgaro, in previsione 
di questo, cerca di salvare il grosso delle sue di- 


Il Vorvopa Mrrcicat, 
S. M. delle armate serbe sui contrafforti 


capo di 
del Kaimatchalan. 


visioni incalzate, appoggiandosi tutto al massiccio di 
Aiglav, e fa opporre la massima resistenza ai reparti 
che occupano la quota 1248 su Monastir: tenteranno 
dopo i bulgari di salvarsi ritirandosi in Albania? 

Quale obbiettivo dopo Prilep il Voivoda Mitcitch 
tiene nel suo vasto cuore di soldato? Siamo in 
piena campagna di manovra, il successo sarà tanto 
più grande quanto più geniale e rapida sarà la 
concezione che della battaglia si farà l’assalitore. 

Ritorno al villaggio di Moklista cui i bulgari 
hanno appiccato il fuoco: ancora avvampa. Ma al 
di là della Cerna oltre Monastir si odono le medie 
artiglierie francesi tuonare senza posa; se i fran- 
cesì rompono quella tenace barriera, la vittoria è 
completa e vantaggiosissima, apportando oltre alla 
rivendicazione territoriale un accorciamento consi- 
derevole del fronte. Ma all’alba anche la quota 
1248, la torturatrice di Monastir, è conquistata.. 
gli assalitori la varcano dilagando al di là, con- 

ngendosi con gli italiani su Prilep, tagliando 
fuori interi reparti nemici. I bulgari non resistono 
oltre, i catturati non hanno l'aspetto di soldati ma 
di armenti în fug: è lo sfacelo morale della 
gente bulgara che sente finalmente nel cuore la 
vanità della causa per cui si batte. 

A Salonicco giunge un ordine degno d’un coi 
sole di Roma: « Si avanza.... si avanza... ho viveri 
per otto giori non vi preoccupate. Mitcitch ». 

Zona di Guerra d'Oriente, settembre 1918. 
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LA BASE NAVALE AUSTRIACA DI DURAZZO DISTRUTTA DALLE NAVI ITALIANE E INGLESI (2 Ottobre). 


Entrata e Dogana di Durazzo. Panorama della città. 


Una via di Durazzo. 


Una veduta delle mura e della marina di Durazzo. Una banchina nel porto. 
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LA DISFATTA DEGLI ESERCITI TURCHI IN PALESTINA: LA PRESA DI DAMASCO. 
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LA DISFATTA DEGLI ESERCITI TURCHI IN PALESTINA: LA PRESA DI DAMASCO. 


Panorama di Damasco. 
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LA GRANDE OFFENSIVA DEGLI ALLEATI SUL FRONTE 


(Section photographique de l'Armée). 


OCCIDENTALE. 


Una barricata tedesca all'entrata di Coucy-le-Chateau (Aisne). 


Reims: Le rovine dell’Arcivescovado e dell'Abside della Cattedrale. Il villaggio di Ricquebourg (Oise). 


Una colonna di prigionieri tedeschi catturati dai Belgi. Tanks e truppe inglesi verso la linea del fuoco. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA GRANDE OFFENSIVA DEGLI ALLEATI SUL FRONTE OCCIDENTALE. 


Ypres fotografata da un aviatore belga il 26 giugno 1917. 
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LA DIVISIONE NAVALE FRANCESE DI SIRIA HA OCCUPATO BEYRUT (7 Ottobre). 


Vedute della città e del porto di Beyrut, la più importante città della costa di Siria, 
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BIBLIOTECHE TRA LE TENDE 


(Dal nostro inviato speciale). 
New York, settembre. 


Il paese dell’azione è anche il paese della col- 
tura. Coltura non elevata, forse, come quella delle 
classi dirigenti europee, ma diffusa largamente in 
quegli strati sociali, tra i quali non arrivano sem- 
pre da noi l'alfabeto e la tavola pitagorica. L'Ame- 
rica, che non è famosa per le sue università ancora 
unilaterali ed imperfette, è giunta alla più grande 
perfezione con le sue scuole elementari, è arrivata 
ad avere tutti i suoi cittadini, anche i più umili, 
con un certo grado di coltura che li potrebbe met 
tere alla. pari con molte classi elevate dei paesi 
europei. L’abitudine, contratta ormai da tutti gl 
americani, di leggere accuratamente nei giorni di 
festa i giornali-volumi ricchi di ogni argomento; la 
tradizione, inveterata anche nel più modesto ope- 
raio, di conoscere la vita del suo paese, di parteci- 
parvi con cognizione di causa; il gusto, che è una 
seconda natura, in ogni operaio di conoscere la 
materia o la specialità in cui lavora, hanno dato a 
questo popolo americano un minimo di coltura così 
alto, che giustifica lo straordinario progresso degli 
Stati Uniti. 

A questo progresso molto contribuirono le biblio- 


(UIL. 
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Ciascuno sceglie i libri che vuole. 


teche {che sono, accanto alle scuole elementari, i 
capolavori dell'istruzione americana. Il bisogno di 
divorar libri, quasi per reazione e conforto alla dura 
vita di affannoso lavoro, è cresciuto in America con 
una progressione continua, che assume sempre più 
vaste proporzioni: i ricchi mercanti, i ricchi indu- 
striali hanno alimentato questo bisogno, istituendo 
in ogni città suntuose biblioteche, dove ogni citta- 
dino può avere in pochi minuti qualunque opera, 
e leggere qualsiasi giornale; il culto della biblioteca 
è diventato una specie di culto religioso, al quale 
tutti si inchinano con venerazione, e che ha il suo 
tempio massimo nella Biblioteca del Congresso, a 
Washington, monumento degno di onorare la vita 
di un popolo grande e valente. 
* 

Era aunque'naturale che nella organizzazione del- 
l'esercito americano, le biblioteche non dovessero 
essere dimenticate. Era naturale, anzi, che esse di- 
ventassero una delle provvidenze più indispensabili 

eri soldati che si preparavano alla guerra, nell’iso- 
Rimento dei loro campi militari, e che nell'attesa 
di partire per l'Europa si allenavano in grandi ro- 
mitaggi tra i boschi o nelle pianure sterminate, 
senza avere attorno la distrazione delle città, senza 
il dolce riposo degli affetti familiari. In quella specie 
di clausura gioconda nella quale la gioventù ame- 
ricana si staccava anche spiritualmente dai mille 
legami della vita passata, e si preparava con una 
leoni ima alla crociata della libertà, le ore di 
riposo sarebbero state troppo dense di nostalgie e 
di rimpianti, se le reclute non avessero trovato nei 


EIL 


La biblioteca in un campo militare, 


libri, nei giornali, nelle sale di lettura, il modo di 
occupare la mente ed il cuore. I libri costituiscono 
così il ponte di passaggio ideale dallo spirito bor- 
ghese allo spirito militare, l’argine che conduce dalla 
vita delle officine e dei campi allavita delle trincee. 

Per questo, appena i volontari cominciarono ad 
accorrere sotto le bandiere e ad affollare gli ac- 
campamenti sòrti per incanto, fu bandita per tutti 
gli Stati Uniti la necessità di dotare ogni campo 
militare di una biblioteca. Si trattava di raccogliere 
in-breve tempo una enorme quantità di volumi, 
perchè non dovevano essere biblioteche a scarta- 
mento ridotto, ma grandi, belle, dotate di opere di 

i specialità tecnica e di coltura generale. La 
teca del Congresso di Washington, si assunse 
il compito di questa ‘organizzazione: avendo essa 
rapporti con le altre biblioteche d'America, le fu 
facile raccogliere in tempo brevissimo il primo nu- 
cleo. di libri, costituito da quaràntacinquemila vo- 
lumi. Ma poichè ce ne volevano tanti e poi tanti 
ancora, sorse in ogni città una di quelle organiz- 
zazioni di propaganda che fanno miracoli. Le don- 
ne, queste dominatrici della vita americana, molti- 
plicarono i comitati per le biblioteche. al campo, 
organizzarono feste e vendite di beneficenza percom- 
pero volumi, e soprattutto invitarono ciascuna 
famiglia a dare qualche libro della propria casa, 
perchè i lontani potessero leggere sotto le tende 
come nella sweef Home, lasciata sola chi sa mai 
per quanto tempo. 

« Diamo i nostri libri ai nostri figli ». — « Ricor- 
diamo le nostre case a coloro che leggeranno ». — 
« Un libro è come un sorriso ». 

Tutti ques viti stampati in grandi cartelli ré- 
clame sotto ad allegorie suggestive; pubblicati s 
giornali, ripetuti dagli oratori nei comizî e negli 
entr'actes dei teatri e dei cinematografi, hanno 
avuto un risultato che da noi parrebbe folle. Ogni 
casa si vuotò di qualche volume, tanto la casa ari- 
stocratica quanto la casa operaia ; ogni tasca lasciò 
cadere qualche centesimo per distrarre i cari sol- 
dati con le buone pagine di buoni autori, ed a 
tutt'oggi quasi tre milioni "di volumi sono stati di- 
stribuiti dalla Biblioteca del Congresso alle biblio- 
teche che adornano i campi d'’ istruzione, e che in 
Francia rallegrano anche le immediate retrovie del- 
l’esercito americano. 


* 

Chi oggi visiti un campo militare dove a migliaia 

i giovani figli di questa terra arrivano colle loro 
valigie sulle spalle, cantando, dove si trasformano 
sotto una rigida disciplina, e da dove,escono dopo 
aver lasciata cogli abiti borghesi la loro,individua- 
lità tradizionale, vede, tra le baracche di legno pi 
belle e più grandi, la baracca della « Libreria 


E 
quando, dopo gli esercizi e gli allenamenti, il campo 
smette il lavoro e le reclute possono riposarsi a 


loro bell’agio, ecco che la baracca della biblioteca 
si affolla di soldati che vengono a cambiare i libri 
ricevuti in prestito o a prenderne dei nuovi, 


L'ora della lettura. 


È uno spettacolo al quale da noi non siamo abi 
tuati; questi giovanotti in kaki che un minuto pi 
ma si rincorrevano nelle gare del foot-ball, o si 
sparpagliavano nelle prove di assalto, sì avvicinano 
alla biblioteca come ad una chiesa, e nei grandi 
scaffali di legno pieni di volumi scelgono da loro 
stessi l’opera desiderata, la portano a registrare 
alle signorine incaricate e se ne tornano a leggere 
sotto gli alberi o davanti alla tenda, aspettando 
l'ora del sonno. Alle ore del tramonto l’accampa- 
mento sembra un campo di studenti universitari 
che abbiano trasportata la università all'aria aperta 
e che stiano preparandosi agli esami. 

Molti soldati preferiscono restare nella sala di 
lettura, dove sono anche i giornali quotidiani e le 
riviste dei diversi Stati, e speciali incaricati fanno 
la scelta peri feriti o i convalescenti che non pos- 
sono venire a scegliere colle proprie gambe. 

Ho voluto domandare quali fossero i libri più 
richiesti e più graditi. Sapendo che la grande mag- 

ioranza de’ soldati sono operai, avrei creduto che 
È letteratura sensazionale di romanzi e novelle do- 
vesse avere, come da noi, la prevalenza. Ma il po- 

olo americano, anche quando è sotto le armi, ama 
ja cultura applicata alla pratica, lo studio appli- 
cato all'azione. 

— C'è una grande richiesta — mi spiegava la 
direttrice di una di queste biblioteche — di libri 


1 marinai scelgono i libri nelle.ore di riposo, 


di ingegneria, meccanica, fisica {e chimica. Queste 
categorie superano di molto tutte le altre, e dob- 
biamo curare che i nostri scaffali ne sieno pieni 
per rendere contenti i nostri solda in linea 
di preferenza, vengono i poeti ed i libri di lettera- 
tura; infine, molto al disotto di tutte le ‘altre ca- 
tegorie, romanzi e novelle. 

C'è tutta l'America in questa. gradazione di li- 
bri; c'è l'America che non perde tempo, che sde- 
gna i facili sentimentalismi, che studia più per la- 
vorare che per sapere, Così i soldati che torne- 
ranno a casa dopo la guerra non avranno consumate 
invano le loro giornate e saranno più perfezionati 
nella loro specializzazione tecnica. 

La patria li soccorre anche in questo, li segue 
in guerra come segue colle scuole i minatori e gli 
agricoltori nelle regioni più lontane; e fa trovar 
loro i libri desiderati perfino nelle trincee dove sì 
aspetta la battaglia. In Francia, dove queste bi- 
blioteche sono fiorenti tra i campi americani, spe- 
ciali automobili portano ogni giorno al fronte i 
libri richiesti dai combattenti. Le ore di trincea 
sono lunghe ed esasperanti; un buon libro' non ba- 
sta forse a far dimenticare tante.cose a chi vive 
in solitudine ? 

Nell’uscire da la biblioteca dove i soldati legge- 
vano entro le comode poltrone a sdraio, pensavo 
ai nostri emigranti che nessuna biblioteca accom- 
pagna, e talvolta neppure il sillabario.... 

Quante cose c'è da imparare, in America! 


Orazio PEDRAZZI. 
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Quella massiccia casa quadrata, rosa e nalla, 
che guardava dall'alto al mare infinito, e dal basso 
al monte tutto argenteo di ulivi, aveva, da tempo 
immemorabile, un destino: quello di ospitare si- 
gnore sole. 

Nelle sue linde stanzette erano passate donne di 
ogni età : fanciulle col cuore pieno di sogni, vedo- 
velle in cerca di oblìo, stramere assetate di sole, 
placide vecchiette. E per molti anni una brutta 
scrittrice tedesca — orgoglio della casal — vi aveva 
meditato le sue pesanti. liriche, guardando a tra- 
verso le enormi lenti rotonde le belle furie e le 
calme divine del Tirreno, assorbendo dal naso ri- 
curvo i profumi degli aranci e delle rose, ascol- 
tando di sotto alla gran cuffia impermeabile le ini- 
mitabili canzoni degli ulivi e dei cipressi. 

Ma ad untratto parve che il ritmo di questo de- 
stino dovesse mutare; gli appartamenti del primo 
piano furono occupati da due coppie di sposi e 
presero l'aspetto tenero e ridente di due nidi. Al 
piano terreno ed al secondo piano si fece silenzio, 
e molte orecchie si tesero ad accogliere i suoni 
amorosi che scendevano e salivano: musica tutta 
nuova, con insolite cadenze e pause inaspettate. 

In quel tempo la casa perdette la sua fama ori- 
ginale: non venne più indicata ai visitatori del 
paese con la frase banale ed ormai celebre: re- 
parto signore sole; diventò una casa qualunque, 
rosa e gialla come le sue innumerevoli sorelle che 
occhieggiavano più in basso e più in alto, fra gli 
ulivi d’argento. 

Ma scoppiò la guerra. 

Nei due nidi vi fu il tetro silenzio che precede 
l'uragano ; poi vi fu un lagrimare e un gemere som- 
messo, poi una calma triste e un’attesa senza fine. 

asa fu di nuovo (con un certo piacere de- 
gli indigeni che ci tenevano come ad una istitu- 
zione) il reparto delle signore sole. 

Le due spose, G poco a poco 
fecero conoscenza e sospirarono insieme per lun- 
ghe ore; dal secondo piano, la contessa Angelica, 

i DI rtare alle due do- 


zionava con arte 


mi per il trames 
ceva alle ore più inverosimili, o per lo sba 
dell’uscio dopo la mezzanotte, al ritorno 
seggiate sentimentali degli sposi 
cise di concedere più spesso ai suoi fiorenti qua- 
rant'anni certe gite di piacere a Genova, gite che 
suscitavano fra le buone lingue del paese un visi- 
bile. interesse. 


La contessa era sempre la più mattiniera; con 
poco merito, del resto, perchè il sole che giungeva 
ancora un po' pallido dalle cime di Portofino, tro- 
vava tutte le‘sue finestre spalancate, ed entrava 
da predone a fugarvi il sonno e la pigri: 

Ella si alzava in fretta, e con una gran vestaglia 
bianca agganciata alla meglio, con i capelli di un 
biondo inverosimile un po’ appiccicati sul viso flo- 
scio, che al mattino confessava senza pudore i suoi 
cinquant'anni suonati, si accingeva tutta alacre a 
lucidare i pavimenti. La lucidatura dei pavimenti 
era la costante preoccupazione della contessa An- 
gelica. Ella vi sì dedicava per ore, e ne otteneva 
un risultato che la riempiva di legittimo orgoglio. 
Nel suo appartamento nessuna cosa era' nel posto 
normale e consueto: i mobili avevano sempre un 
aspetto disorientato e provvisorio, la biancheria di 
stesa sul canapè o sulle poltrone, le casse e le 
sette ammucchiate nei cantucci, davano l’' impres- 
sione sgradevole di un eterno trasloco. Ma i pa 
menti, al mattino, lucevano già come specchi, e, 
verso le. nove, donna Angelica, sfinita, si gettava 
sul, letto a riposare, finchè non saliva dal piano in- 
feriore il buon giorno squillante della signora Gra- 
zia o il saluto più grave della signora Laura. 

La contessa gridava : 

— Vengo, vengo, pufele.... un momentin | 

Accendeva il fornello a gas, vi metteva il pento- 
lino col caffè, e scendeva. 

Sul pianerottolo, dinanzi agli usci aperti, era una 
prima effusione. Perchè la contessa Angelica era un 
poco stramba, e aveva parecchie manie, ma aveva 
pure un delizioso cuore materno, disposto a tutte 
le devozioni: quelle due sposine solitarie che pas- 
savano le lunghe giornate nell'attesa del momento 
unico in cui arrivava il loro piccolo messaggio di 
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gioia, le sembravano un poco figliole sue. Ella sen- 
tiva il dovere e il bisogno di confortarle, di di- 
strarle, tormentandole un poco, capitando giù ad 
ogni mezz ora, incitandole a mutare occupazioni, 
Opinioni, pettinatura e vestiti, perchè sentissero 
meno il peso di quelle ore che andavano accumu- 
landosi in giorni e mesi eterni: e le due giovani 
signore si erano abituate a quella specie di tutela 
tenera e capricciosa, sorridendo talvolta furtiva- 
mente alle spalle di donna Angelica, ma in fondo 
riconoscenti e più serene. 

— Come stiamo dunque oggi? Abbiamo dor- 
mito bene? Si vede. Oh, care! mi sembrate due 
tosette, 

Entrava negli attigui appartamenti, dava qualche 
consiglio alle domestiche, esaminava-un merletto 
su un mobile, una fotografia, si estasiava alla fine- 
stra per una vela luminosa all'orizzonte, finchè, ad 
un tratto, ricordava il suo caffè e scappava via con 

randi gesti disperati a ritirare il pentolino tutto 

ruciacchiato, 

Questa scenetta si ripeteva quasi ogni giorno, 
Ella teneva pure una servetta, ma la occupava in 
commissioni e in giri continui. per il paese, dove 
era da tutti soprannominata il corriere della con- 
fessa... e a tutte le ore si vedeva questa ragazzina 
dalle guancie scarlatte, galoppare su e giù per lo 
stradale e le scorciatoie con lettere, pacchi e ce- 
stini. Era la beneficenza di donna Angelica che an: 
dava spontanea alle case più povere, ma suscitava, 
come spesso avviene in questo mondo incoerente, 
poca gratitudine e scherno parecchio. Intanto, in 
casa, la vecchia signora lucidava i suoi pavimenti, 
e cucinava ella stessa le minestrine leggere che 
erano il suo unico nutrimento: e mentre scaldava 
il caffè o cocevano le minestrine, ella andava a 
far due chiacchiere... che si prolungavano fin che 
un terribile odore di bruciato non scendeva ad ay- 
vertirla che bisognava ripreparare il pranzo o la 
colazione. 

Di solito, nei giorni sereni, donna Angelica con- 
sumava i suoi modesti pasti appoggiata al davan: 
zale della finestra verso la strada, interrompendosi 
per salutare i passanti, o per gridare qualche pa- 
rola affettuosa ad Iris, la cagnolina della signora 
Grazia; ed Iris, puntate le zampe sul davanzale 
della finestra sottostante, alzava il suo bel mu- 
setto intelligente, e a bocca aperta accoglieva con 
calma dignità le goccie di brodo, che le cadevano 
abbondanti dal capace cucchiaio, 

* 


Iris, in quella casa di donne sòle, divideva la sorte 


chè quando la signora Grazia allentava la vigilanza 
de’ suoi vivacissimi occhi bruni, ed essa ne appro- 
fittava per scappare a lunghi salti scodinzolando, 
subito si alzava la bella voce grave della signora 
Laura o la voce un po’ stridula della contessa: 

— Iris, qui, Iris! 

Da ogni finestra partiva un richiamo, e Iris tor- 
nava indietro a malincuore, con gli occhi spenti e 
malinconici: è si adattava, sospirando a modo suo, 
alla tirannia, della quale proprio non capiva la ra- 
gione nè la necessità. 

Ma in certe belle sere di luna, quando la terra 
calda esalava profumi e il vento correva alacre, re- 
cando messaggi dal monte al mare, la solitudine 
davvero sa ad Iris troppo pesante. Giù sulla 
strada stavano fermi e scuri nella luce lunare, due, 
tre, quattro cani in attesa, mandando ogni tanto 
un rauco invito, guardandosi a vicenda biecamente, 
pronti ad ogni zuffa feroce per contendersi la de- 
siderata. E Iris, distesa presso la finestra aperta, 
tutta fremente, guardava la sua padrona con occhi 
pieni di ardore e di suppliche, e sobbalzava a tratti, 
gemendo brevemente. 

Forse la signora Grazia pensava: 

— Povera Îris, come ti comprendo! Le sere di 
luna sono insopportabili a chi è solo come te e.... 
come me! Tu almeno tra qualche giorno ti mette- 
rai il cuore in pace; abbi dunque pazienza. 

Ma Iris non aveva pazienza, e rispondeva forte 
agli inviti che salivano dalla strada più pressanti 
e più rabbiosi. Allora Grazia andava di là dove la 
signora Laura e donna Angelica l’attendevano. In 
silenzio, al buio, portavano una grossa pentola sul 
davanzale della finestra, e quando, sotto, îl concerto 
canino si faceva più veemente, ‘giù, sugli ardenti 
amatori cadeva una abbondantissima doccia fredda. 
E una risata un po’ perversa seguiva la fuga scom- 
pigliata degli innamorati a quattro zampe, 

ris taceva: ma poco dopo reclamava Îa sua pas- 
seggiata abituale e necessaria. 

lora le tre signore scendevano: dinanzi Laura 
e la contessa armate di bastone: dietro, Iris, al guin- 
zaglio che Grazia teneva con tutte le sue forze. Le 
due maestre e la padrona di casa dalle finestre si 
godevano lo spettacolo. 

Gl'innamorati si tenevano nell'ombra in silenzio, 
spaventati dai colpi che le due avanguardie pic- 
chiavano a terra con ferocia: ma Iris sentiva la loro 
presenza, tirava il guinzaglio, saltava, abbaiava, 
sorda alle esortazioni, ai consigli, dimenticando lo 
scopo della passeggiata, finchè la sua padrona non 
glielo rammentava con brusca violenza. 

Finalmente rientravano, tutte stanche e ridenti: 
Iris imbronciata sî ritirava nel suo cantuccio a dor- 
mire un sonno pieno di sobbalzi e di sogni agitati; 
le finestre si oscuravano: ma sui balconi dall'altra 
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arte le donne inquiete andavano ancora a vedere 
Pina decrava adagio sul mare fatto più 
cupo. Si allungavano sulle sedie. a sdraio... e un 
languore le prendeva, le stringeva al cuore sottil- 
mente: era come una carezza che mordesse un poce, 
un piccolo spasimo dolce. Parole lente, rare si le- 
vavano nell'ombra; nelle voci giovanili tremava una 
nostalgia. 

La contessa Angelica dal suo letto mandava an- 
cora un saluto 0 una esortazione: 

— Buona notte. A nanna, a nanna, fufe/e. Doma- 
ni avrete gli occhi pesti. 

Oppure gridava un commento alla sua lettura: 

_ Matto matto questo scrittore! 

Le altre non rispondevano più. 

Un astro filava rapidissimo, s’inabissava. nell'az- 
zurro: fulmineo un desiderio si formava; e la divina 
notte vestita di stelle se ne andava per le sue vie 
di ombra, indifferente. 

* 

Tranne un intermezzo di felicità, che le due spose 
avevano vissuto in un rinnovato viaggio di nozze, 

uesta era, da un anno circa, la vita nella casa 
delle signore sole: vita di placida monotonia; se- 
renità velata da nubi leggere, gaiezza traversata da 
sospiri. 

L'agosto era tornato per la seconda volta e rico- 
minciava su Iris una vigilanza anche. più assidua. 
Iris si era fatta in quest'anno più grande e più 
bella nella sua lucente pelliccia nera, e gli adora- 
tori venivano più numerosi a sospirare e a gemere 
sulla strada bianca di luna. 

Erano concerti interminabili e doccie più fre- 
quenti. Tutta la casa s’interessava all’amoroso e 
rumoroso dramma. Ed era come un punto d'onore: 
Iris doveva dividere la sorte comune, rimanere sola 
a qualunque costo, e perciò tutte aiutavano la si- 
gnora Grazia nella vigilanza che si faceva ogni 
giorno più difficile, 3 

Ogni sera si ripetevano le più comiche scene , 
sotto la direzione della contessa Angelica. All'appia: 
rire della sua minacciosa figura armata di randello, 
fuggivano i cani ringhiando e si appiattavano nei 
fossati della strada a contemplare i terribili muli- 
nelli ch'essa faceva contro un immaginario assalto, 
e le sue marcie disordinate attorno ad Iris, che ab- 
baiava e saltava cercando d'’afferrarle con i denti 
aguzzi la gonna svolazzante. 5 

Dopo questa ginnastica violenta, donna Angelica 
si ritirava stanca morta, ma con l'impressione di 
aver bene adempiuto il suo compito; e, buttata 
tutta vestita sul letto, leggeva fino a notte alta gli 
autori prediletti della sua giovinezza. Erano quelle 
le sue ore più dolci: risalivano dal passato i cari 
tempi lontani; riappariva l'immenso piano veneto, 
la villa bianca fra pioppi e cipressi sottili, sonora 
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invero un'importante iniziativa -che tende a 
costituire in Italia quella grande industria di pia- 
noforti che fino ad ora mancava, mentre il mercato 
in Italia consumava ogni anno circa ottomila piano- 
i forti di marca estera, di cui oltre seimila tedeschi. 
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di canti e di risa; tornava la vita più bella fra 
uomini. più galanti e donne più gentili, tornava con 
i deliziosi, innumerevoli inganni che la sua vecchia 
anima ingenua rimpiangeva: e spesso l'alba la sor- 
prendeva addormentata col libro sul petto e un 
sorriso di estasi sulle labbra avvizzite. 


* 


Ma non avrebbe mai previsto, donna Angelica, 
che le sue nostalgiche letture potessero avere una 
conseguenza così terribile. - 

Una sera accadde questo: la signora Grazia e la 
signora Laura si attardavano pigramente sul bal- 
cone, quando furono scosse all'improvviso da un 
gran colpo che veniva dalla stanza di sopra. Sem- 
brò loro il rumore d'un oggetto metallico pesante, 
caduto con violenza. 

Si drizzarono tremanti: udirono un tramestio di- 
sordinato e una voce rauca, soffocata: 

— Povera me, povera me... 

Le giovani donne attraversarono in un lampo le 
loro stanze e sì precipitarono su per la scala: Gra- 
zia davanti comprimendosi il cuore con le mani, 
Laura dietro, gemendo di paura. Spinsero l’uscio 
che per fortuna non era mai chiuso a chiave, e vi- 
dero, nella fantastica penombra d'un tramonto di 
luna, la contessa Angelica intenta a strapparsi fre- 
neticamente di dosso un corpetto bianco mezzo 
bruciacchiato, ripetendo convulsamente; 

— Ah povera me! 

Corsero ad accendere la luce elettrica, poi, ancora 
agitate da un tremito, la spogliarono, la coricarono, 
le spruzzarono di acqua fresca la fronte madida, 
rialzando le povere ciocche bionde tutte appiccicate. 

Subito arrivarono le altre donne della casa, cu- 
riose e impaurite: si radunarono attorno al letto 
impazienti di sapere. E finalmente donna Angelica 
potè parlare : n 

— Povere Son come vi ho fatto paura! Ora 
vi dirò come fu. Stavo leggendo, e la luce troppo 
viva mi dava fastidio: allora accesi la candela, mi 
posi il candeliere sul Fpeso e constatai che, tenendo 
il libro dietro alla fiamma, potevo leggere bene, 
senza fatica. Come mi sono addormentata non lo 
so, ma sentii ad un tratto un caldo, un fuoco, fi- 
gliole mie! Era il merletto che andava in fiamme, 
mentre il candeliere rotolava a terra e io mi sen- 
tivo perduta | 

Era un caso tragico: ma le signore, ormai tran- 
quille sulla sorte della vittima, lasciarono sfuggire 
la risata accumulata durante la spiegazione. 

Donna Angelica aveva sempre delle trovate ori- 
ginali: e pensandoci bene l'avventura non era poi 
così straordinaria ; però era forse necessario prov- 
vedere fin dall’indomani ad una assicurazione con- 
tro gli incendi. 


Si pensò di prolungare la veglia nella stanza della 
contessa: allora questa volle alora per offrire, alle 
sue care infermiere improvvisate, un liquore di sua 
composizione e una torta preparata per l'indomani. 

Ma decisamente quella era 55 sera delle tragedie: 
nei bicchierini già alzati brillava il dorato liquore 
e la vecchia maestra aveva quasi trovato fra i suoi 
ricordi un brindisi da adattare alla circostanza: 
tutte tacevano in attesa rispettosa... quando giù 
sulla strada scoppiarono altissimi e furibondi la- 
trati. 

Fu uno scompiglio generale. La signora Grazia, 
rossa fino alla radice dei nerissimi capelli, balbettò 
con voce strangolata : 

— La porta, la porta... 

Corse via a precipizio per le scale fin sulla stra- 
da, gridando con la sua voce più imperiosa: 

— Iris, qui! Iris, Iris! 

E dalle finestre del secondo piano tutte le altre 
voci femminili strillavano in coro: 

— Iris, Iris! 

Ma invano: laggiù, allo svolto, era un groviglio 
urlante che si allontanava nell'ombra, e Grazia do- 
vette tornarsene indietro, delusa, un po' triste, un 
po’ furiosa, a sentire i conforti e le recriminazioni 
delle amiche. 

La notte finì nell'inutile attesa della colpevole, e 
donna Angelica, che si sentiva responsabile dell’ac- 
caduto, svolse, con poco successo, una conferenza 
sulla fatalità di certi avvenimenti. 


a 


Iris tornò dopo due giorni, a testa bassa, con la 
pelliccia un po'sciupata, ma con gli occhi pieni di 
contentezza e di pace. La signora Grazia le tenne 
il broncio; nessuna mano si tese ad accarezzarla. 
Essa accettò senza proteste la condizione d’inferio- 
rità, che da quella notte memorabile le fu fatta 
nella casa, e tutte la credettero piena di rimorsi e 
di umiliazione. 

Ma un bello spirito indigeno, che si proclamava 
un osservatore, ed era forse soltanto un maligno, 
assicurò che Iris non era affatto mortificata, e dal 
fondo del suo rasserenato cuore, con giustizia ed 
acume, valutava esattamente il rancore delle si- 
gnore; rancore a cui forse una donna avrebbe dato 
un altro nomel,... 

Ma Iris non era una donna.... e le riflessioni filo- 
sofiche che quell’ uomo mordace le attribuiva, non 
diminuirono il suo amore per la bella e rannuvo- 
lata padrona, nè la sua fedele ed assidua vigilanza 
sulla famosa casa quadrata, gialla e rosa. 


Tommy. 


‘| PaoLo Smuzzi, 
morto a Milano il 26 settembre 1918, 


Era uno dei pochissimi avanzi del primo e glorioso 
Teatro Milanese, e per lunghi ‘anni fu col Guenzati, 
il Marzio, il Carati, una delle maggiori attrattive 
del Teatro dell’Accademia dei Filodrammatici, che 
ebbe in quel tempo così grande e simpatica rino- 
manza fra il pubblico milanese. 

_ Per oltre trent'anni incisore di medaglie nello 
stabilimento Stefano Johnson fu il cav. Angelo Cap- 
puccio, nell'arte sua davvero eccellente. Restano di 
lui opere notevoli, come la grande medaglia per il 
centenario Colombiano. Uomo di. nobile animo e 
di coltura artistica, fu amato e stimato negli am- 
bienti artistici, e da quanti lo conobbero. Era ac- 
cademico di Brera. Aveva appena 63 anni; incise 
molte delle medaglie dedicate a commemorare fatti 
della guerra attuale. 

— A soli 39 anni, è morto a Milano, vittima 
dell’ epidemia dominante, il triestino maestro A/- 
berto Randegger, violinista valentissimo, composi- 
tore applaudito e fortunato, specialmente con le 
operette // ragno azzurro e Ladro d'amore. 

_ Il prof. Giuseppe Toniolo, docente di economia 
politica nell'Università di ja; era notissimo come 
promotore della « democrazia cristiana ». Fu pro- 
motore e presidente effettivo per quattro anni della 
Unione Popolare (cattolica), e nel campo cattolico 
ebbe rilevante influenza modernizzatrice. 


L'UNDECIMO GOMANDAMENTO. 


Per la signora elegante ed accorta l’undecimo co- 
mandamento è il seguente: “Non invecchiare, E 
ben sa che lo può seguire appuntino coll’igiene e 
colfa cosmesi, Dopo le abluzioni quotidiane, nulla è 
più utile delle frizioni alcooliche per mantenere le 
membra agili, la pelle soda e levigata, e tanto più sa- 
ranno efficaci le frizioni, se all’alcool di prima qualità 
saranno unite finissime sostanze aromatiche. L'Eau 
de Cologne Séguin è l’acqua di teletta più indicata 
per la cura della pelle: la sua composizione perfetta, > 
l'unione di essenze di prima qualità in alcool realmente 
puro, ne fanno un talismano di bellezza senza pari. 


In vendita presso le primarie Profumerie 
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PRESCRITTE DAI PIÙ ILLUSTRI MEDICI ITALIANI 
i APPARRCOHI IN TELA E MAGLIA SENZA STECOHE SENZA ELASTICI 
Hi SENZA FIBBIE: SI LAVANO, SI STIRANO, SI STERILIZZANO 


‘Obesità, sventramenti, gestazione, puerperio, ern!e, postumi di operazioni 0 ferl 
ll ventre, rene mobile, splanonoptosi e conseguenze funzionali, aton'a, stit chezzi 


NELLE 
VENTRIERA IGIENICA SIGURINI NEVRALGIE 
i 0 cenno Vial (i on si ottiene sempre grande sollievo 


con qualche Tavoletta di 


RHODINE 


(acido acetilsalicilico) 


delle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua 


IL TuBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


Deposito generale: Bav. AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 30, Via Carlo Goldoni. 


rappresenta: la Ventrlera Ipogastrioa (sottoombelliale) a 
dis Ventriera chiusa e applicata, vista dal lat 

d applicata, vista dal lato le, 

i A seconda ze morbose e vurio grado di squilibrio del ventre, 

i oltre alla Ventriera Ipogastrioa si costruisce la Ventriera Mesogastrioa (sopra 

i ombellicale), o la Ventriera Totale a Busto (Per le indicazioni vedi opuscolo). 
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Dottor GIUSEPPE SIGURINI 
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A voler fissare questo ‘stato «di così due pa 
lì Diogene | role senza letteratura‘ sì potrebbe. dire che fa ri: * 
Cettività — il desiderio e la possibilità di accogliere 
‘di Panzini:-è senza limiti; mentre la sua.res 
l'nità, la sua facoltà di reagire; nei suoi modi d'arte 
è di ironia, sulle cose accolte dalla sua attenzione 


le 


si x C'è'chi ha osservato contro l'esagerazione che 

UP î DEA 230 ..} pretendeva, di-fare di Panzini un pensatore accorto” 

- nali quotidiani. di gran A capire questa consistenza unica dello scrittore, |: e profondo - sempre piattosto sulla fede di ciò che 
disè È c|-per cui non è separabile il .beno e il male ch'è in | eglî non dice che per la testimonianza di quanto 


i. (enon è possibile parlare con giustizia di una | egli esprime — c'è chi ha osservati 
prima ‘0 seconda; maniera, di un' progresso ragio- 
nevole 0 di una decadenza — può servire tener pre- 
sente.uno dei caratterî, forse il primò e più impor- 
tante carattere, di Panzini; la d/scorsività. Dalla 
Lanterna dî Diogene, è anche da prima (nelle Pic, 
cole storie del mondo grande ci sono paginé = il | di altri = e purtroppo minori — scrittori. contem- 
viaggio: a Recanati, ad esempio = degne della Lam- | poranei. 
terna © dei libri di poì) Panzini, scrivesse una no- |: Ma questo non'tocca. affatto la sud arte. L'umo- 
Cvella)o an:diario; immaginassé un romanzo è rac: | rismo‘tel Panzini nonè un giuoco di esigenze e di 
SEA ‘| contasse un viaggio, facesse della filofogia spicciola 
0 ‘progressi | (una grammatichetta per -le scuole) e compilasse* 

rretesti, in: fi frequenti e |\un dizionario, 0 scrivesse persino un libro dî ato: 

i nella scala criti i ria GI suo «594 chiede di “essere riletto) il Pan- 

er Tui. In ogni ib gini insomma non ha.detto altro, non ha mostrato 
pagina, Panzini sì affaccia intero ru sdimostrato mai niente, che mon: fosse la suit scon- 
con il suo fardello di bene.e di male. E| ‘tenta natura d'uomo ironi X 33 

a voler fare un discorso fungo su di lui (@ forse è Natura fondamentale di birico, la sua; solo che 

"il solo scrittore italiano - D'Annunzio a parte ca- | invece: di cantare ha dovlito raccontare, discorrere 

P: meritarlò: di sopportarlo) potremmo co- | sè stes: 3 DI A € 

minciare IR GIerenioRenia dalla Lanterna di Dio- Per che riguarda Panzini, bisogna però sem. * s 

Gene (1910), 0 di Novelle | pré riconoscere che il suo giuoco verbale (la di. Per: impiegare pratib: è levultime righe del. 

d'ambo î sessi, chela casa Treves pubblica nelli sua sposizione cdi (certe sue Poia parola, di alcune î Varticolo dirò dunque oloto che sanno chi è 

muova collezione Le Spig/te. Gpoetcena quali | terpunzioni # pause. il tono di certi comin Panzini, in /quest'ultimo. libro. potranno, trovare 

tiltime novelle, c'è stato, dunque chi ha creduto di | menti di periodo 0 dî frase, e il giro di alcune tutto quello the possono sspettarsi dallo scrittore 

‘potere scrivere di un Panzini minore, è chi di una' | petizioni é riprese), aiutano sempre nel lettore at- | che amano, Mentre tutti in questo ultimo volumetto 
decadenza dello scrittore, e.chi di una secomda*| tento La pre di- sottolineatura! suggestiva, | panziniano. dovranno dubbio le 

maniera, di Panzini. E ‘a tali ultimi critici può es | fino a tarlo dubitare a volte se l'ironia di Panzini | migliori novelle = f: i, gra 

sere avvenuto anche questa-volta.di scrivere forsè voli eppure 

giustissime cose: soltanto che la Joro giustizia non concessioni a 

poteva toccare solo: questo: ultimo libro; ma piut- siano pubblicate È to tempo. 

tosto, quali più quali meno, riguarda nella lorò parte Forse. precisamente da quando: uscì .il libro penul- 

timo di Pan: Prerro PancRAZI 


negativa tutti gli altri, risalendo - per La-madonna 
' cigrsagere È == TI 


FABBRICA ITALIANA 


somme, 


(che Panzini ha 
investigazione e 


limiti neppure gran ‘che aperti, di 
di pensiero. 

E qui ci sarebbe da entrare in altro! discorso. 
Le possibilità di pensare è dî approfondire del 
Panzipi sono circoscritte certo ‘assai.più di quelle 


e concepito con dolore. 
mo il proprio pensiero 
; ‘ma pochi dei nostri 
uno, sono, 
soffrire, 


» 
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